
  

  STRALCIO  del  CAP. VIII e la FAMOSA PAGINA 370 

  

Sanfilippo annota: E’ verosimile che un Comandante possa confidare ad una pazza 
mitomane  di essere gestore di una casa di prostituzione dove fa lavorare anche la 
moglie minorenne e di appartenere, come nella dichiarazione che segue, alla 
ndrangheta assieme a Bocciolini, Tropenscovino e Schipilliti? E, si badi bene, non 
si trattava di una pazza mitomane qualsiasi, ma di una propria collaboratrice, 
pazza mitomane sui generis, di cui Sanfilippo sapeva che era un agente di Polizia 
Giudiziaria, sapeva che era la moglie di Dante Russo, Ispettore di ferro della 
Digos, sapeva che aveva denunciato il proprio Sindaco a Bosisio, sapeva che 
aveva accusato il collega Conti di molestia sessuale, sapeva che andava 
raccontando in giro i fatti propri (anche quelli a lei nocivi) e sapeva che i colleghi 
l’avevano soprannominata Taide, la puttana che Dante incontra  all’inferno in 
Malebolge.  



 

   



 

   

   

   

   

   



  

   

E alla Melesi fa eco il marito Dante Russo con la dichiarazione 
che segue. Chissà se può avere influito quanto relazionato dal 
Davoli ai giudici bresciani con la quinta memoria(cfr: pag. 370 
della cronaca)! Purtroppo i cornuti quando si incattiviscono 
diventano pericolosi.                     Segue la pagina 370  



  

Il verbale successivo a quello appena  letto è senza precedenti. A pagina 
374, cui si rinvia il lettore, Davoli lo illustra in maniera eloquente con 
dovizia di particolari.       

                                        In buona sostanza:  

Il pregiudicato Parisi subisce un tentato furto e anziché sporre denuncia ai CC si 
precipita a telefonare alla Rota per informarla. Nel corso del colloquio telefonico, 
parlando del più e del meno, il pregiudicato dice al PM : Dottoressa, ma lei va in 
giro da sola? Stia attenta che è in pericolo; il Suo collega Tommaselli ha 
incaricato la ndrangheta, di cui fa parte per avere commissionato già un altro 
omicidio, di ammazzarLa assieme all’Appuntato Frizzera”. La dr.ssa Rota 
giustamente si preoccupa, corre subito a Brescia per interrogarlo e accerta che la 



confidenza è di un certo Turi non meglio identificato. L’interrogatorio è del 3 
gennaio 1995 e se è vero, così come è stato a suo tempo riferito a Sanfilippo, che 
la Rota ha incominciato a farsi accompagnare a Bergamo nel mese di gennaio per 
poi ottenere ufficialmente l’autorizzazione alla scorta dal Ministero nel successivo 
mese di giugno, appare verosimile che l’abbia chiesta e ottenuta proprio in 
considerazione dell’informativa ricevuta dal Parisi. Da quel momento non ha 
corso più nessun pericolo perché Tommaselli deve essersi tanto spaventato da 
rinunciare al duplice omicidio. A che sarebbe servito fare ammazzare soltanto 
Frizzera, un semplice appuntato dei CC! Il grottesco è che Turi aveva riferito a 
Parisi il 18.12.94 che  la “missione era già partita ” e l’eliminazione della Rota e 
del Frizzera sarebbe dovuta avvenire al più presto; qualsiasi ritardo nell’avvertire 
la Rota poteva quindi essere fatale ai due. Ciononostante Parisi ha aspettato fino al 
30.12.94, cioè 12 giorni, per avvertire la vittima prescelta, particolare che avrebbe 
dovuto insospettire la Rota sulla attendibilità del soggetto rivelatosi ormai 
bugiardo sotto ogni profilo. Ma l’aspetto ancora più allucinante è che il verbale, 
una volta ottenuta la scorta, è rimasto abbandonato senza alcun atto di indagine né 
da parte della Rota né da parte del P.M. bresciano Salamone e nessuno nel 
febbraio 2001, allorché è stata archiviata la posizione Tommaselli,  si è premurato 
di chiedergli scusa per averlo tenuto sotto processo per 8 anni. Ecco il verbale, qui 
nulla si crea e nulla si distrugge  (Lavoisier docet) ma tutto si documenta:   

   

       ………CONTINUA ………..  

   

                          ………CONTINUA ………..  

Il verbale appena letto è meno allucinante, meno ripugnante del precedente 
ma sostiene il principio che al peggio non c’è fine. Anche questo verbale è 
stato illustrato a pagina 374 da Davoli in maniera eloquente e con dovizia 
di particolari.  

La Rota rimane vittima ancora di un’altra diavoleria inventata dal Parisi: 
Bettinelli che abitava in un condominio dove anni fa aveva occupato un 
appartamento Tommaselli. E, grazie a questa felice convivenza 
condominiale di Tommaselli e  Bettinelli, quest’ultimo veniva utilizzato per 
portare a Tommaselli messaggi provenienti da Franco Coco. E’ il massimo 
che un P.M. abbia potuto permettere ad un pregiudicato bugiardo e senza 
scrupoli di volergli far credere persino che un capo mafia  possa utilizzare 
un soggetto di peso specifico zero, che diventa rosso fuoco e balbetta solo a 
salutare Coco, per mandare messaggi al Presidente del Tribunale Penale.  



  

   

Qui invece è Musolino il cantante e dice che per l’acquisto del 
bar K2 Marinaro gli aveva chiesto 50 milioni che doveva dare 
come mazzetta al Cancelliere Concetto Gennaro, quello che 
batte le aste e accende i fiammiferi, nonché a gente del 
Tribunale. Ma niente paura, perché di tutti quelli che Parisi e 
Musolino hanno indicato nessuno, all’infuori dei magistrati 
Bocciolini e Tommaselli, è stato posto sotto indagini. 
Evidentemente al complotto non interessavano.   

   



  

                               ……CONTINUA…….  

   

   

                                       


